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Oggi alle urne il gigante dell'Asia che sente arrivare il momento di una svolta 

II si gioca il primato 
I «guru» dell'economia scrutano il voto 

il piano strettamente politico la contesa si svolge tutta all'interno del partito liberal-democratico da 30 anni al potere - Per la prima volta dal 1975 l'econo-
ia è entrata in recessione - La scelta dolorosa di rialzare lo yen - Il dilemma se aprire o no le frontiere, aumentare i consumi e ridurre l'orario di lavoro 

Sul 
mia 

In un dolente romanzo di 25 anni fa, «Dopo il banchetto», 
Yuklo Mishima, considerato in patria ancora un «tabù», ana­
lizzava con occhio lucido e spietato la vita pubblica del Giap­
pone moderno sotto il dominio, corrotto e corruttore, del 
partito liberaldemocratlco. Quel modo di far politica (che a 
noi italiani ricorda per molti versi i meccanismi di consenso 
utilizzati dalla De) non lasciava spazio alle «anime candide» 
che puntavano sulle mani pulite, sui grandi ideali, sulla ver­
sione nipponica della questione morale. È probabile che an­
che le elezioni che si tengono oggi siano solo un altro capitolo 
della stessa trentennale vicenda interna al partito dominan­
te. Se l sondaggi dicono il vero, tutt'al più serviranno a capire 
se Nakasonc manterrà la sua leadership oppure verrà sosti­
tuito da uno del suol colleghi rivali: Kiichi Mlyazawa, presi­
dente del partito, Shintaro Abe, ministro degli esteri o Nobo-
ru Takeshita ministro delle finanze. 

Il gioco di Palazzo, dunque, rischia di svolgersi In una 
desolante continuità con 11 passato, ma fuori c'è la sensazio­
ne che il Giappone si stia giocando buona parte del suo e del 
nostro futuro. Tanto che i grandi «maghi» della economia 
mondiale (a cominciare dai governatori delle banche centra­
li) attendono i risultati delle elezioni per capire se sarà possi­
bile procedere ad un nuovo round di riduzione nei tassi di 
Interesse che ridia vitalità ad una economia mondiale fiacca, 
nonostante gli effetti benefici che la discesa del prezzo del 
petrolio ha rigettato sui paesi più industrializzati. Gli Stati 
Uniti, da oltre un anno ormai, non fanno più la locomotiva 
per lo sviluppo; la Germania rifiuta di prendere in mano il 
testimone; il Giappone sta pagando il prezzo più elevato alla 
svalutazione del dollaro (ha perso sullo yen circa il 35%). 

Per la prima volta dal 1975, infatti, nel primi tre mesi di 
quest'anno il prodotto lordo giapponese è diminuito dello 
0,5% in buona parte a causa dei nuovi rapporti monetari. 
Infatti, le merci sono diventate meno competitive e le espor­
tazioni in termini reali si sono ridotte del 5%. L'economia 
giapponese è condannata ad esportare; è stata plasmata per 
questo e se crolla la vendita di beni all'estero, tutta la impal­
catura del suo successo viene scossa dalle fondamenta. In­
tendiamoci, l'attivo giapponese è ancora su livelli record (do­
vrebbe chiudere quest'anno con un surplus di circa 70 miliar­
di di dollari). Ma cresce anche tra i grandi operatori economi­
ci e finanziari la sensazione che si è toccato un tetto e da 
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questo momento in poi comincia un periodo di declino. 
L'alternativa a ciò sarebbe in una rapida conversione verso 

una economia più rivolta all'espansione interna e più aperta 
alle importazioni. Poco prima del vertice di Tokyo, svoltosi 
nel maggio scorso, l'ex governatore della Banca centrale nip­
ponica, Haruo Maekawa aveva licenziato un rapporto sulle 
prospettive economiche nel quale raccomandava più consu­
mi, taglio dei tassi d'interesse, allargamento delle importa­
zioni, riduzioni degli orari di lavoro e tempo libero per dare 
alla gente la possibilità di spendere i soldi guadagnati e mi­
gliorare le condizioni di vita. Insomma, una sorta di progres­

sivo capovolgimento dei punti cardine del modello giappone­
se. 

I suggerimenti del rapporto Maekawa avevano trovato il 
plauso dei sindacati, ma anche di alcune ali del partito libe­
raldemocratlco. Nakasone 11 aveva usati come «merce di 
scambio» con gli Stati Uniti per mostrare la buona volontà 
dei giapponesi di venire incontro alle esigenze dei loro alleati. 
Anche se, in realtà, la sua linea può essere definita come un 
tentativo di conciliare le spinte al rilancio economico dall'in­
terno, con gli interessi dei grandi gruppi industriali e finan­
ziari e della lobby agricola che non vogliono mollare quella 
miscela di espansionismo all'esterno e protezionismo all'in­
terno sulla quale si è fondata la potenza economica del Giap­
pone. 

È probabile che l'equilibrismo di Nakasone giochi a suo 
sfavore, visto che adesso deve fare i conti con i primi effetti 
negativi della rivalutazione del cambio e che il suo «amico 
americano» non gli ha concesso nulla, rifiutando di stabiliz­
zare le quotazioni dello yen rispetto al dollaro e minacciando, 
anzi, una ulteriore svalutazione della valuta Usa del 15% 
(accoppiata, magari, con barriere contro le merci giapponesi) 
nel tentativo di arginare un disavanzo con l'estero che ha 
raggiunto il record di 118 miliardi di dollari. 

II Giappone, finora, aveva potuto contare su un grande 
serbatoio costituito dai paesi in via di sviluppo dell'Estremo 
oriente. Ma la Corea del sud, Taiwan e Hong Kong adesso 
vorrebbero poter vendere anche le loro merci sul mercato 
giapponese, cosa pressoché impossibile: quindi stanno ridu­
cendo il loro interscambio con il «grande fratello» asìatk « e 
puntano verso Stati Uniti ed Europa. La Cina costituiate 
ancora uno del mercati più ampi e promettenti: il 26% degli 
scambi esteri cinesi sono controllati dal Giappone. Ma, a 
parte i problemi creati dal caro-yen, i cinesi si lamentano del 
fatto che i giapponesi sono riluttanti a trasferire tecnologie e 
concepiscono il loro immenso vicino come sbocco per merci 
già confezionate o linea di montaggio per parti prodotte nel­
l'arcipelago nipponico. «Sembra quasi che tutti vogliano pu­
nirci per il nostro successo» — si lamenta un ex dirigente del 
Miti (il potentissimo ministro per l'industria e il commercio 
estero). Il rischio, dunque, è diventare vittima del proprio 
miracolo. 

Stefano Cingolani 
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Si conclude questa sera nella baia di New York «il più grande spettacolo del mondo» 

l-bye lady Liberty, la festa è finita 
E Reagan invia un segnale distensivo a Mosca attraverso Mitterrand 

Un 4 luglio «molto speciale», titola il sobrio New York Times - Il sindaco Koch: «Volevamo i migliori fuochi d'artifìcio dai tempi in cui Nerone diede fuoco a 
Roma, e li abbiamo avuti» - Il presidente francese ribadirà al Cremlino la disponibilità della Casa Bianca a un secondo incontro al vertice per la fine dell'anno 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Non lo scop­
piettio dei fuochi d'artificio, 
e neppure il fragore delle 
cannonate a salve. Non il si­
bilo assordante dei caccia 
bombardieri che striano il 
cielo di New York con i fu­
mogeni bianchi rossi e blu, i 
colori della bandiera ameri­
cana. Non le note degli inni 
patriottici suonati dalla ban­
da della marina sul palco­
scenico di Governor Island, 
l'isola del governatore dove 
sono stati ammessi gli ospiti 
d'onore, ma a patto che pa­
gassero sette milioni e mezzo 
di lire per sedere accanto a 
Ronald Reagan. E neppure 
gli applausi ritmati di quei 
quattro, cinque, sei milioni 
di spettatori ammassati lun­
go i bordi di una baia affasci­
nante. No, questa è roba da 
audio-televisivo, da colonna 
sonora del «normale» pa­
triottismo americano, quello 
che si scatena con l'allegria 
ingenua delle sagre paesane 
un certo piglio militaresco 
quando si tratta di celebrare 
una data memorabile. Que­
sta volta, invece, in questa 
Festa dell'Indipendenza (la 
210*), in questo ricevimento 
per «Lady Liberty» (il secon­
do, nel centenario della pri­
ma inaugurazione), «n que­
sto 4 luglio «molto speciale» 
(come titola a tutta pagina il 
pur sobrio «New York Ti­
mes») la storia non la si fe­
steggia, la si fa. Con qualco­
sa di mai sentito e di mai vi­
sto prima... 

Quando mai si sono sentiti 
quattro, cinque, sei milioni 
di americani urlare tutti in­
sieme: «wow» (pronunciate: 
uuuaaauu) e alternare il gri­
do di stupore dei fumetti con 
le esclamazioni più tradizio­
nali: «eeeehhhh, aaaahhhh, 
oooohhhh»? Ecco le perce­
zioni acustiche che danno 
subito il senso dell'eccezio­
nalità di questa giornata di 
passione, di orgoglio, di pa­
triottismo americano. E chi, 
meglio del comandante su­
premo poteva riassumere il 
significato della festa per la 
seconda inaugurazione della 
statua della libertà? «Non ho 
parole per esprimere il mio 
orgoglio», Reagan ha detto al 
comandante della corazzata 
«Iowa», dopo aver passato in 
rivista una flotta internazio­
nale di navi da guerra alla 
fonda nella foce dello Hu­
dson, in vista del più celebre 
monumento d'America. 

All'orgoglio del presidente 
ha fatto riscontro l'orgoglio 
del sindaco di New York: «Ci 
aspettavamo di assistere ai 
migliori fuochi d'artificio 
dai tempi in cui Nerone die­
de fuoco a Roma, e li abbia­
mo avuti». 

Ma in una giornata di cla­
more, di strepito, di gaiezza 
ciò che ha fatto più colpo è 
stato il fruscio silenzioso dei 
battelli a vela venuti da ogni 
parte del mondo per l'occa­
sione: quarantamila barche 
di ogni tipo, un numero mai 
raggiunto in una parata na­
vale giacché nessun paese ha 

Usa, che cosa significa la condanna della sodomia 

Quando un'Alta Corte 
si spaventa del sesso 

di ANNA DEL BO SOFFINO 

rinunciato ad essere presen­
te con una qualche imbarca­
zione rappresentativa: dal­
l'Italia, con la nave scuola 
•Amerigo Vespucci», al Cile, 
con una nave dove sono stati 
torturati e uccisi alcuni degli 
oppositoria del regime di Pi-
nochet. 

Al «week-end della libertà» 
alla grande politica ha avuto 
la sua parte per la presenza 
di Franpis Mitterrand, il pre­
sidente di quella Francia che 
cent'anni fa regalò agli Stati 
Uniti la statua destinata a 
diventare il simbolo più sug­
gestivo. Fino a qualche setti­
mana fa, il governo di Parigi 
era il bersaglio polemico pre­
ferito dagli americani, l'al­
leato infido perché eveva ne­
gato ai bombardieri statuni­
tensi diretti a Tripoli l'attra­
versamento del proprio spa­
zio aereo. Ma l'incontro (pro­
lungatosi in una colazione di 
lavoro) tra il presidente fran­
cese e quello americano 
(scortato tra gli altri, dal se-

§retarlo di Stato George 
hultz e dal segretario alla 

Difesa Caspar weinberger) 
non è stato una sorta di ceri­
monia di riconciliazione. Al­
tri eventi premono nell'a­
genda internazionale perché 
Mitterrand sta per recarsi a 
Mosca e Reagan ne ha ap­
profittato per far arrivare al 
suo interlocutore sovietico 
un messaggio conciliante, 
per ribadire la disponibilità 
della Casa Bianca a un se­
condo Incontro al vertice 
verso la fine di quest'anno, 

per attenuare le frizioni con 
l'alleato europeo dell'Ameri­
ca che ha creato più proble­
mi a Washington. 

Le indiscrezioni lasciate 
trapelare sia da parte fran­
cese che da parte americana 
rivelano che non si è trattato 
di un mero scambio di corte­
sie. I due presidenti hanno 
concordato di non parlare 
affatto delle due questioni 
più spinose del contenzioso 
franco-americano. E infatti 
hanno entrambi taciuto sia 
sulla Libia sia sul Nicaragua 
(Mitterrand non condivide 
l'operazione contras). I due 
si sono concentrati sul disar­
mo ed entrambi si sono detti 
convinti che oggi è possibile 
un significativo accordo per 
ridurre gli arsenali militari 
dal momento che Gorbaciov 
considera prioritario l'au­
mento del tenore di vita del­
l'Unione Sovietica. Mitter­
rand ha espresso il suo dis­
senso dal progetto america­
no di «guerre stellari» e si è 
detto anche preoccupato per 
l'orientamento americano a 
liquidare il trattato Salt 2 
che limita le armi nucleari 
strategiche delle due super­
potenze. Il presidente fran­
cese. riferendosi all'opposi­
zione netta dell'Urss alle 
«guerre stellari», ha espresso 
l'opinione che Gorbaciov sa­
rebbe più flessibile su questo 
tema e ha invitato Reagan 
ad assumere un atteggia­
mento analogo. 

Aniello Coppola 

Che cosa ne faranno, adesso, In 
Usa. di tutti i manuali di sesso, 
dove si divulgano le più varie tec­
niche erotiche, e dove i rapporti di 
sodomia (genito/anali o buc-
co/genitali) vengono raccoman­
dati come espressione di un eroti­
smo sempre più libero, creativo, 
raffinato? Li sequestreranno? LI 
bruceranno sulle pubbliche piaz­
ze? La pubblicistica sull'argomen­
to è immensa, dagli anni Sessanta 
in poi: Tutto quello che avreste vo­
luto sapere sul sesso (e non avete 
osato chiedere), *come diventare 
una donna sensuale; 'come sod­
disfare il proprio partner e vivere 
felici», «/e posizioni dell'amore», 
eccetera eccetera, hanno costitui­
to un giro di edizioni e di vendite 
di milioni di copie. Libri seri, altri 
fabbricati alla svelta sull'onda del 
successo, hanno proposto a tutti 
un allargamento del rapporto ses­
suale In una dimensione erotica 
sconosciuta al più. 

Ora, dopo la sentenza della Cor­
te suprema degli Stati Uniti, che 
condanna tali pratiche, anche se 
compiute nel proprio domicilio, I 
manuali di sesso rischiano di pas­

sare nella categoria dì pubblica­
zioni condannabili per apologia di 
reato. La sentenza colpiva due uo­
mini, colti in flagrante pratica di 
sodomia omosessuale. Afa non fa 
distinzione su <chU pratica la so­
domia, due uomini, un uomo e 
una donna, due donne. Condanna 
l'atto In sé. Ed è proprio la con­
danna dell'atto che risulta offen­
siva della libertà umana, e rivela 
una visione del mondo che ci ri­
porta di colpo alla morale del pec­
cato, della proibizione, della quan­
tità. E ha spazzato via la qualità 
dell'atto sessuale, come unico me­
tro valido di qualsiasi rapporto a 
due. 

Eppure la maggioranza morali­
sta americana ha plaudito la Cor­
te suprema, e lo temo proprio che 
tanti, anche da noi, si siano sentiti 
con ten ti, In cuor loro, che si dices­
se pubblicamente dove sta ti bene 
e dove sta II male: quando tutto è 
lecito, dove andremo mal a finire? 
E l'angoscia della libertà, che si 
Insinua quando un codice morale 
si spezza, e l'evoluzione sociale ri­
chiede spazi nuovi, tutti da Inven­
tare. Ce chi tenta di vivere. In 

questi spazi, e chi se ne ritrae Im­
paurito. 

Ma non è solo questa la ragione 
di consenso alla sentenza della 
giustizia americana. Ben altro 
alone di conflitti Interiori, di fan­
tasie, di desideri, di vergogne e ti­
mori, circonda gli atti che si colle' 
gano alla sodomia. Intanto si sa 
che riguardano unicamente la 
sfera del piacere: un esercizio del­
la sessualità del tutto staccato da 
qualsiasi prospettiva di procrea­
zione. E 11 piacere di per sé appare 
pericoloso a molti, cresciuti al­
l'ombra del dovere. Ma, soprattut­
to, la sodomia evoca un rapporto a 
due dove l'erotismo si consuma In 
nome del potere: nella sodomia c'è 
spesso un dominante e un domi­
nato, c'è un padrone e un servo, 
uno che prende e uno che da, sen­
za scambio e senza consenso. Op­
pure il consenso è quello del suc­
cubo che accetta II ruolo della di­
sponibilità. Nel linguaggio cor­
rente l'Immagine del potere eroti­
co viene espressa da frasi eloquen­
ti: 'Tenere sotto», 'prenderlo, met­
terlo nel...»; oppure, nel caso del 
rapporto orale: 'Fammi questo; 

cioè 'presta un servizio sessuale a 
me che lo pago, o che posso chie­
derlo perché ho un potere sociale 
su di te; 

È dunque offensiva la sodomia, 
non per 'oscenità; ma rispetto al­
la morale umana che chiede pari 
dignità per entrambi i partner? Lo 
è, ma non necessariamente. Per­
ché offensivo può essere anche 
l'atto sessuale considerato norma­
le per eccellenza: Il colto eteroses­
suale, cioè II rapporto tra uomo e 
donna. Quando un uomo violenta 
una donna ne offende la dignità. 
Quando un uomo paga una pro­
stituta per ottenere un rapporto 
sessuale rende mercenario II rap­
porto *pìù naturale del mondo; 
Quando un uomo ricatta una don­
na, legata a lui da affetto, o da 
contratto coniugale, o dalla di­
pendenza economica per 'farsi fa­
re» servizi sessuali che la donni 
non ha voglia, di suo, di compiere, 
offende la dignità di lei. Ogni vol­
ta che un rapporto erotico viene 
consumato all'Insegna della vo­
lontà di potenza di uno sull'altro, 
non si può più parlare di scambio 
fra pari, di appronfondlmento 

dell'intimità a due, nel rispetto 
delle esigenze e dei desideri di cia­
scuno. 

Un'indicazione semplice da 
enunciare, difficile da praticare. 
Perché, in realtà, in questi anni di 
liberazione sessuale, e proprio 
perché si è vissuta a dimensioni di 
massa una possibilità di speri­
mentazione impensabile solo po­
chi decenni prima, si è constatato 
che II piacere è un'arte difficile. 
che l'erotismo richiede qualità 
tutte da conquistare, e che, sotto 
sotto, nel rapporto sessuale si ri-
presentano Immagini di beatitu­
dine più connesse con ricordi di 
situazioni infantili che con una 
mentalità adulta, matura, capace 
di privilegiare la qualità rispetto 
alla quantità, al rozzo esercizio del 
potere, alla richiesta perentoria di 
soddisfazione: come 11 bambino 
con la mamma, che urla e strepita 
per ottenere ciò che vuole, e subi­
to; finché Impara che la mamma 
non è alle sue dipendenze, si sente 
umiliato e Impotente, e giura di 
fargliela pagare non appena avrà 
uno straccio di potere fra le mani. 
Non sarà più la mamma, sarà una 

donna qualsiasi, ma dovrà essere 
pronta a soddisfarlo. E, tra uomi­
ni, si sarà educati a vivere il codice 
del dominante/dominato fin dal 
giochi dell'adolescenza, che vedo­
no scatenarsi nel gruppo la gara 
fra chi è 'di più; diventa ti capo, e 
sottomette gli altri. 

Nel sesso si riproducono situa­
zioni e rapporti comunemente dif­
fusi: come praticare una sessuali­
tà paritaria, fondata sul rispetto 
dell'altro, sulla comunicazione, e 
su quella straordinaria dimensio­
ne erotica che è l'intimità, se tutti 
gli altri rapporti vengono pratica­
ti sotto il codice del potere e della 
dominanza? 

Queste cose le sappiamo e le ve­
diamo oggi. Quando, alla fine de­
gli anni Sessanta, abbiamo pro­
clamato e sognato la libertà dal 
peccato e dalla vergogna sessuale, 
non sapevamo proprio che cosa 
fosse ti sesso. Afa, nella libertà di 
cercare, abbiamo scoperto verità 
nostre: che non è l'atto In sé a ri­
sultare offensivo (sodomia o colto) 
ma *come» lo si compie, e su quali 
motivazioni e per quale piacere, e 
di chi. Una conquista della libertà: 
vi pare poco? 

Vladimir Salnikov Edwin Moses 

Ai «Giochi della buona volontà» 

Dopo 10 anni 
si incontrano 

atleti Usa 
e sovietici 

Ieri l'inaugurazione a Mosca - La Pra-
vda: «Aiutiamo così la pace nel mondo» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Con una sontuo­
sa cerimonia d'apertura — 
che non ha avuto nulla da 
invidiare a quelle, ormai sto­
riche, che diedero avvio ai 
Giochi Olimpici del 1980 e al­
le «contro Olimpiadi» del 
1984 — si sono aperti uffi­
cialmente i «Giochi della 
buona volontà», la prima 
manifestazione sportiva in­
ternazionale comprendente 
tutte le discipline, di fatto 
una specie di edizione priva­
ta delle Olimpiadi. Ben 21mi-
la giovani hanno dato vita 
ad un'eccezionale manife­
stazione ginnico-musical-
sportiva che è durata quasf 
due ore di fila sotto i rifletto­
ri dello stadio Lenin. L'inau­
gurazione a sera avanzata, 
alle ore 21,30 di Mosca, è sta­
ta decisa in funzione della 
differenza dei fusi orari con 
gli Stati Uniti, dove la catena 
televisiva Tbs, la quarta in 
ordine d'importanza negli 
Usa, gestisce l'intero spetta­
colo e i suoi introiti. Il suo 
proprietario, Ted Turner, ha 
detto ieri ai giornalisti che 
valuta in un miliardo e mez­
zo gli spettatori che assiste­
ranno ai Giochi: venti disci­
pline sportive, quasi sessan­
ta paesi partecipanti, circa 
3mila atleti di cinque conti­
nenti. 

Giochi privati, s'è detto. In 
realtà Turner ha avuto come 
partner la Radiotelevisione 
sovietica e, dietro di essa, il 
Comitato sovietico per lo 
sport, cioè il governo sovieti­
co. L'enfasi con cui tutti i 
media sovietici hanno segui­
to la preparazione di questi 
«Giochi della buona volontà» 
non nasconde il chiaro signi­
ficato politico che il Cremli­
no ha inteso dare loro. Un si­
gnificato che si racchiude 
negli slogan che sono stati 
usati per presentarli ai sovie­
tici e al mondo: «Per aiutare 
le reciproca comprensione 
tra 1 popoli — ha scritto la 
Pravda — per la cooperazio­
ne e per rafforzare la pace 
sul nostro pianeta». Forse 
per Ted Turner, che è un bu­
siness man sono più impor­
tanti gii affari, ma è un fatto 
che i due partners si sono in­
tesi a meraviglia e in meno 
di un anno (l'accordo fu si­
glato il 6 agosto dell'anno 
scorso) si è arrivati a creare 
una manifestazione sportiva 
che può appunto dirsi secon­
da soltanto ai Giochi Olim­
pici. Il livello tecnico delle 
gare sarà anch'esso altissi­
mo, di prima qualità. Già ve­
nerdì sera, con le gare di 
nuoto, è arrivato il primo re­

cord mondiale di Viktor Sal­
nikov, negli 800 metri stile li­
bero. 

Ma, a parte l record, che 
pure non dovrebbero man­
care, il cartellone riserva no­
mi di prima grandezza asso­
luta. In atletica, soprattutto, 
dove il quattro volte campio­
ne olimpico Cari Lewis farà 
la sua prima apparizione eu­
ropea (100 e staffetta). Ma ci 
saranno anche Evelyn 
Ashford, Greg Foster (110 
ostacoli), Henry Marsh (Smi­
la siepi), Mike Tully (asta), 
Tom Petranoff (giavellotto). 
Insomma in pratica tutti gli 
atleti che ai recenti campio­
nati americani di Eugene 
hanno occupato i primi due 
posti sul podio. Ai quali biso­
gna aggiungere Edwin Mo­
ses, 11 re dei 400 metri ad 
ostacoli, il fantastico salta­
tore triplo Willy Banks e 11 

"tre volte campione olimpico 
Valéry Brisco-Hooks. Leg­
germente inferiore la parte­
cipazione americana in cam­
po natatorio, ma anche qui 
gli Usa hanno portato atleti 
che, nella recente selezione 
di Orlando, si sono Collocati 
tra i primi quattro. Ci saran­
no Saverland, Schnitt, Stap-
pelton, Laura Me Lean, Ja-
net Evans e Amy Shaw, ed è 
ovvio che i sovietici mette­
ranno in campo i loro mi­
gliori: da Salnikov, appunto, 
a Igor Polianski, a Prigoda, a 
Irina Gapon e Larissa More-
va. Per non parlare dei tede­
schi dell'Est, uomini e don­
ne, presenti in massa in tutte 
le discipline. Qualche im­
mancabile polemica c'è stato 
quando il segretario alla Di­
fesa Usa Caspar Weinberger, 
ha vietato ai pugili america­
ni sotto le armi di partire per 
Mosca. E qualcuno ha chie­
sto, ironicamente, a Turner 
se ha in mente di finanziare 
anche le prossime Olimpia­
di. Lui ha risposto, sorriden­
do, di essere «certo di difen­
dere la buona causa del riav­
vicinamento tra i popoli» e 
ha aggiunto: «Non posso di 
sicuro, da solo, regalare 300 
milioni di dollari al Comita­
to olimpico internazionale». 

Sugli schermi tv sovietici 
vanno in onda le scritte in 
inglese che servono per il 
pubblico di Ted Turner. E 
lui, felice del successo che ha 
già in tasca prima ancora 
che comincino le gare, an­
nuncia che i prossimi «Gio­
chi della buona volontà» si 
faranno a Seattle, Stato di 
Washington, nel 1990. Il con­
tratto con il comune di Seat­
tle è già stato firmato: 70 mi­
lioni di dollari. 
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Un affare da 3.000 miliar­
di. La tragedia metanolo. 
Tanti silenzi. Come ricon­
quistare la fiducia. Nuovi 
gusti e future produzioni. 


